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Air. T N così lieto giorno , 

Ch’alia gloria immortale 
- Del § ran Dio d’Ifrael fefleggia 
Lodiam tutti , lodiamo Abramo 
Quei Nume Onnipotente , 

Che in età già cadente 

Vuol, che quella “tuia vita annofa , e frale 

Miri ne’ figli miei fatta immortale . 

Salvi pur Morte tiranna 
Quella prole a me gradita , 

Doppo im fecolo di vita 
Il morir più non m’affanna . 

Quello core 
Tutto amore 
Incapace è di tormento , 

Son lieto, fon cótento,e più non bramo. 
Coro Viva Abramo . 

Abr. Viva chi rende eterno 

Per Divina clemenza, ilfangue mio 
Dianfi le lodi al Ciel ,■ le glorie. a Dio. 
Coro Dianfi le lodi al Ciel , le donc a Dio 
&*ra Abramo , e pure è forza , ’ 

Ch io pianga al tuo gioire , 

E che acerbo martire ’.jj 




Muo- 



Se taccia, ec. 



Ai? Accem^fSf “° f mi ° 1W d ' ù % Ii0 - 

*» ^V.Cot;°jr coap ™ d °- 

Queft’aJma non fa ; 

Se fcopro iJ mio duolo 
Qyel giubbilo involo * 

Che gode il tuo fen , 

S io taccio il periglio , 
inganno d’ un figli» 

Ea tenera età . 

Ma f e a ciòcche m ’i n fpira 

verace ? te non <ve!o , 

Vedo con Pr ° Pri ° faDgUe > ° ffendo il Gie,a 
vedo con mio tormento 

cherzare ogni momento t . 

ac ed Ifmael , e non faprei <- 

p^ a ,1? f te ™P timore a me predice k j 

Ahr r • 1 ? faufto > e infelice . . 1 . 

Ai'- Gravi ho gli omeri d' anni , V- .! 1 

corto canuto il crine . 

N'e fo vedere al fine T." ? . 

Qyeftì che penfi immaginati danni j ..7 
c- f, m J° Figlio Ifmael, - 

Abr i> a t ^ i V ! 1 Serva ei nacque. 

Abr c_ ^ ifac al pari . Sara Ed io non meno, 
T CaCCia dunc l ue dal feno ombra si ria. ' 
ff ^Temequeft’ alma mia,. . iU 

rk*i d ^ elle ricch ^ zze , . 70; -/.-«iK. 

^n il Cielo a te concede : ? ,- 

Anch ei non refti erede» s • 7 ( 

Non fa viver ficura , : - 

Fin che tra quelle mura 

Ifmael , ed Agar volgono il piede 

0r ' ^ barbaro penfiere 

„ E come foffre il Cielo? 7 • • - 

ùar * Barbaro non può dirfi un giufio zelo. 
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Air. E quar&Itf si giu A© 

Vuol, ch‘ io mandi m cligl io, 

Crudele anche a me fletto y il proprio Figlio? 

Combattuta dagli affetti , 

Che fari la mia coftanza ? 

Se Ifmael da me allontano , 1 - 
Son tiranno del mio fangue, 

E più rigido d’ un’ angue 
Piangerò, ma Tempre in vano 
■). La Tua dura lontanàza, Combattuta, cc. 

Sara Agitati dal fofpetto, 

Che farete o miei penfieri ? 

Splendi o Ciel’ in tanto orrore'- 
Di tua luce un raggio almeno. 

Se d’ un figlio il cieco amore 
Rifvegliò dentro al mio feno, 

I defi r troppo Teveri} Agitatile. 

Attg. Abramo, invitto Abramo, 

Così un vano timore 
Abbatte quel valore' , 

Che ti fa grande in terra ,-ea Dio-sì grato’? 
Tu che gii trapattato 
Hai collante tant’ anni 



Tra fudori , ed affanni , 
Or tittridò, e piangente. 
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Di confo lacru neghi 
Per sì lieve cagion di Sarad preghi ? 

.Abr. Ancor nel vecchio dèno 
Ho badante fortezza , 

Che i perigli difprezza .-...u'. 

A’ comandi d’ un Dio mai non vien meno} 

Or fe così difpone • ' ' 

La fua Eotftà infinita";, " t 

Ecco i figli , ecco il petto, •ecco la vita. : 
-Ang^ Dalla tua vera fede - ' • . à 

La Previdenza Eterna- ' - c : 
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Sacrifizj di fangue ancor non chiede . 

Abr. E che dunque far puote 
Quello cuor già languente , 

Per chi può trar dal niente 
Nuovo Ciel , nuovi Mondi , anzi infiniti ? 
Ang. Aver i fenfi al fuo voler uniti . 

Non ti turbi fra tanto , 

Che da te s’allontani 
Agar, ed Ifmael , 

, Che ne’ Celefti Arcani 
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Così difpone, e vuole 
Chi da moto alle Sfere , e luce al Sole. 

Si vedrà il fuo fangue 
D illultri Eroi fecondo , 

E refterà nel Mondo 

D°pp° genti nemiche opprefTe, e dome , 
Immortale di lui la Fama, e’1 Nome : 

Arma dunque il tuo feno 
Di ferma fofferenza , 

Ne ti raflembri amara 
D’un figlio la partenza, 

Ch’il Ciel colpi più fieri a te prepara . 
Perfentiero di pene, e martirj 
Alma forte alle gioie fen và } 

Nel cammin di quella vita , 

Chi per via vaga , e fiorita 
Sol defia muover il piè 
Doppo i giorni a lui prefilli 
Giungerà ne’ cicchi abifli 
A penare eternità . Per fenderò , ec. 

E che più brami o Sara ? 

S’ a’ tuoi giudi penfieri il Cielo arride , 

Ogn’ ombra fi rifchiara , 

più fereno 
iolarmi il f en °‘ 

lo 



Il tormento s’uccide, e 
Riede il contento a con 
Pungentilfimi fofp««^ 
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' * jo ritorno in libertà > 

Voi , che l’ alma tormentafti , 

Voi , che tanto m’ agitarti * 

Vi sbandifco, 

V’abborrifco , 

Ch’ il voftro rancore 

A ftringermi il core 

Più forza non ha. Pungentiflimi , ec. 

Pur al fin da quello petto 
Il timor lì dileguò , 

Gelolìa non mi trafigge 
Il dolor più non m’affligge , 

Ne più fento 
Quel tormento , 

Che troppo vorace 
La cara mia pace 

All alma involò. Pur al fin, ec. 
Sara Più non chiedo , 

Abr. E più non peno 

a i Giulio Ciel balla così , 

Sara Dal mio petto , 

Abr. Dal mio feno 
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Piu , ec. 



Ogni duol già fi partì. 

Abr. Agar già ti fon noti * 

I comandi d’ un Dio , 

Che con giudizj al Mondo tutto ignoti 
Di quella balla Terra 
Difpone a fuo talento, e mai non erra 
Or tu forte , e collante 
Preparati al partire , 

Nè t’accrefca il martire 
L’incertezza del fine, 

Che non polfon mentir voci Divine 
Agar S io ti rifpondo Abramo , 

Ch’ alle richieite tue 
Volentieri m’ 



Tradifco i fenfi, e la ragione offendo.' 
Poiché già mai pofs’ io 
Partir fenza martire, 

Se partendo da te , parto a morire * 

Ma f e cosi decreta il Nume Eterno, 

Al fuo cenno fupremo 
Conformo i miei voleri , e nulla temo . 
iw. Vanne, fpera , e confida , 

Ch a voftri paffi il Cielo fteffo è guida. 

E tu , caro Ifmael , fegui pur lieto 
I Paterni configli > un Dio che t’ama 
A gràndezza maggior t’ invita , e chiama . 
IJm. Se un Paterno rigore 
Da Ifac m’allontana, 

S io perdo il Genitore, 

Come lieto partire, oimè, pofs’io? 

4*r. Noi perdi, nò, ch’a tutti è Padre Iddio? 
Egli ti farà Tempre 
Ne i perigli la guida , 

Nelle tempefte il porto. 

Splendor nell’ombre , e ne i martir conforto, 
v*- Padre, la tua bontade 

In qualche parte il mio dolor’ ammorza. 
Ma la tenera etadc 
A fofpirar, a lacrimar mi sforza. 

Non più lagrime, nò, non più fofpir» 
Già provo nel petto 
Un nuovo diletto, 

Ch’ai duolo da bando, 

E’1 cor lufingando .. 

M’ invita a gioir . Non > e 

Già contenta mi parto. 

Segui caro Ifmaelìe 

Col favor delle Stelle il palio mio. 

. _ Ifac , Ifac • jafeio. Abramo a D l0 ‘ 
Sara, Sara" 1 . * _ 

Fine Ma Irta* Sarte- 
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PARTE SECONDA 



SaraU pur fofpiri ancora, e ancor t’affligge 
La dolente partita ? 

Se d’ un Figlio fei privo 
Mira, l’altro t’ invita 
Con foave Torri fo 

A richiamar fu le tue labbra il rifoi 
Con amorofi amplefli 
Stringilo al fen cadente, 

E nell’oftro ridente 

Di quel tenero volto 

Ogni pena, ogni duol refti fepolto. 

Al girar di quei lumi vezzofi 
Il tormento dal cor fuggirai 
Tornerà 

Più gradito, e più fereno 
Nel tuo petto 
Quel diletto , 

Ch’ in un rapido baleno 
Lo sbandì la tua pietà. Al girar, ec. 
A i fofpir di quei labri amoroii 
Ogni pena da te fparirà-, 



E farà 

Più foave quel contento , 

Che fe ben ti fembra fpento, ' 

L’aura lieve d’ un fofpiro 

Nel tuo fen ravviverà j A i fofpir , ec. 



Jbr. 




Onfeffa pur’ Abramo, 

Che la coftanza umana 

In un Paterno feno (pieno. 

Copre il dolor , ma non l’eftingue a 



Abr. Ha di macigno il core 
Chi G priva d’ un Figlio, 
E con lereno ciglio 
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La perdita non lente , 

Ma è ben cieco di mente 
Chi lo confegna a Dio , nè lì confola j 
Il Cielo a me lo diede, il Ciel l’invola. 
Rimembranza crudel parti da me > 

In vano tu fperi 
Con Hi moli fieri 
D’ affliggermi più j 
Ch’armata di fpeme 
Non cede, non teme 
La falda mia fe* Rimembranza, ec. 
jffwTra quelle folte, e folitarie piante 
Peregrina , ed errante 
Dove rivolgi Agar incerti i palli? 

Tra quell’ orridi falli ’r ,l 

Arbore non verdeggia , ; 

Che la fame rifiorì , 

Un rivo non ondeggia. 

Che gli fpirti avvalori, 

Nè di veder mi fembra 
Povero Albergo , ove adagiar le membra . 

Ì' r M a, ° Fi ^ a 2 Oh Dio ! 

l J m - Ah cara Madre 

Già fento nel cor mio 

Ch’il dolor fi rinnova i 

Prego, piango, fofparo, e nulla giovai 

Già con ofeuro velo 

Copre la Terra , e ’l Cielo 

Tenebrofa la notte , e manca infieme 

Con la luce del giorno anco la fpeme . 

In mezzo a tanti orrori 

Ifinael infelice , e che farai ? 

E da chi fpererai 

Conforto a’ tuoi languori ? 

Se in quella felva taciturna , «folta 

NelTun vede il mio mal , nelfun l afcolta ? 
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In tanto martire 

Tacere , „ 

Soffrire . . ». c * njwntv» ol i i J 

i jì > oi un r. oltj'T II 



E forza mio cor 
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A’ colpi del Fato 
Ci vuol la coftanza 
Del Cielo sdegnato 
Con fede , e fperanza 
'Si vince il rigor. 

Vieni o Sara crudele .. 

Mira di te men cruda 
Una Pietra, uno scoglio * 

Fefteggia al mio cordoglio . 

Giubila al mio martoro , 

Ridi eh io piango, e più godrai s’iomoro 

Ma dove, ohimè, mi guida 

Un’acerbo dolor ? 

In tanto martire,,-..-. 

Tacere , 

Soffrire 

E’ forza mio cor . 

Agar. Al mio piede già JalTo 

Dia pur ripofo un fallo i - , ■> 

Tu in quello grembo mio 

fta " chczza > e d olor manda in oblio . 
IJm. Già , che tanto mi lice 

In flato sì penofo, V * 

Ecco in feno ti pofo 
Amata Genitrice , 

Che già fento, ch’il fonno 
A ripofar m’invita 
Con le luci, anco il piede 
Agar. Dormi , fe tanto il duolo a te concede. 
IJm. Vieni o fonno, e in dolce calma 
Di quell alma 

Ingombra i fenfi 

ni r ' ‘ ■ 
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Fa, eh’ i miei tormenti immenfi * 
Abbin pace almen da te; : . • 

Vieni, o Tonno, vieni a me. 

Agar, In dolciflima quiete 

Chiudi pur le tue pupille , 

E tranquille 

Spirin l’aure i molli fiati , 

Che quell’ occhi addolorati, 

Figlio mio, veglian per te ; 

E fe ben voglion, ch’io gridi 
Fino al Ciel le mie {venture , 

Godi pure 

Caro figlio.il tuo ripofo , 

Che tenendo il 'duolo afeofo 
Fin che dormi io tacerò 
l\m. Ah, che vegliar m’è forza , 

Anzi vuol la mia forte , 

Ch’ io cominci a dormir Tonni di morte . 
Agar. E qual larva importuna 

Ti rompe il Tonno , e ti rifveglia al pianto ? 
Ifm. Per tornii la quiete 

S’unifce col martire anco la fete. 

Agar. Quello è colpo mortale , 

Che accrefce al petto mio nuova ferita . 

La bocca inaridita 
Tronca a mezzo i fofpiri , 

E tanto n mio martoro, 

Ch’a pena io palio dirti , Agar io moro . 

Agar. Così in mezzo a 'Deferti 

Devi morir penando, o figlio mio? 

Acque qui non vegg’ io , 

Ed a me reftan folo 
Quelle lagrime amare 
Che ililla fu tuoi labri il mio gran duolo; 

Ma •fe non può giovare 
L umor del pianto alla tua dura fete , 

Pio- 



lfm. 

Jgar 

lfm. 



Piovete almen piovete 
JJubi pietofe a riltorar chi langue T • 

O pur vibrate almeno 

Li ftrali in quello feno , • l •- . 

Ond’io ne porga , in vece d’acqua , il fangue. 
O rigido Cielo 

Al fin , che farà ? . vi 

Jo piango . 

Jo gelo 

E in tanto martore 

Jo peno ) a , troVo pietà, 

Jo moro ) r 

Agar. Ma folle, e con chi parlo , 

Se il Cielo non mi fente , 

Muore uri figlio innocente , 

Ed io fenza morir pollò mirarlo? 

Voi , voi , che l’uccidete , 

Ch’a pietà non vi movete 
Rimiratelo Altri rei, 

Che non hanno gli occhi miei 
Una tanta crudeltà. 

__ Chi mi dona la morte, ahi per .pietà? 

Ma fe un’empia fortuna 
In vita mi rifiirba , 

Perch’io provi una vita 
Della morte più acerba , 

Lungi da te men vado 
Tormentato Ifmael , 

Perchè far non vogl’ io 

Più cruda la tua morte, e’I viver mio . 

Ang. Agar così abbandoni 

Un figlio in preda a morte, e piangi in vano? 
Se di foccorfo umano 
Priva affatto ti vedi, 

Perchè a Dio non lo chiedi ? 

Mifera , e non t’ accorgi , 
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Che fe di lui diffidi, 

Infedel ti condanni , e ’l Figlio uccidi ? 
Lalcia i lamenti, e i'peraj 
Quel Dio, ch’ai tutto impera 
Farà , eh’ i tronchi ancora 
Si convertino in fonti, 

Cho-H.il li n Miele i Saffi, e Latte i Monti 
-Mira là, dove s’afconde 

Tra. frefeh’ erbe un Rio nafeente 
Celi , come dolcemente 
Mormorando tra quell’ onde 
La tua Fe riprende, e fgrida . 

Per quel pianto, che dolente 
Il tuo Figlio fparge al fuolo 
Per pietà del fuo gran duolo 
A lui rende il Ciel clemente. 

Con quell’ acque, e fpirto, e vita. 
Odi, come t’addita 
Con chiare note il mormorante rio, 

. . Che ne i Deferti ancor fi trova Iddio. 
Agar Àure grate , che fui volto 

Del mio ben fpiegando il volo 
A temprar l’acerbo duolo 
Vi movete per pietà. 

Or tutte funefte 
Con fiere tempefte 
Ferite quel core , 

Che fede non ha . 

Care piagge , che feoprite 
D’acque limpide un torrente 
Per dar vita a chi innocente 
Contro il Ciel mai non errò. 
Tremate , 

Crollate , 

Voragini aprite , 

Qyeft’abn» punite. 
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Che infida peccò. 

IJm. E pur torno a mirarti 

Afflitta Genitrice, e fpiro ancora! 

Pur la bontà infinita 
Del Supremo Signore 
Con abbondante umore 
Mi tolfe a morte , e mi ritorna in vita. 
Agar Lafcia pur, ch’io ti Aringa a quefto petto, 
Caro Figlio, e diletto. 

a iO dolci catene , 

Che all’afpre mie pene 
. Riftoro porgete. 

Legate , 

Stringete, 

Nè più mi feiogliete 
Dal caro mio bene. Ò dolci, cc. 

Agar IL pur vivi Ifmacl? 

Ijm. Per Divino volere, 

In grembo a morte a non morire irtparo » 
Coro Poiché di pianto amaro 
Con poche ftille, e vere 
Della vita immortai s’apre il fentierc* 
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